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CULTURACSPETTACOLI 

Maschere auree, sarcofagi d'argento, statue 
di bronzo, gioielli a profusione. 
Parigi mette in mostra un pezzo d'Egitto meno conosciuto 

L'oro di 
La città si chiamava Tanis e si trovava nel Delta o 
•tèrra delle paludi» dell'antico Egitto. Meno nota 
della «Valle», la zona che ha restituito colossali 
tesori come quello di Tutankhamon, l'area del 
•Delta» ha svelato più tardi altrettante meraviglie. 
Maschere funerarie, gioielli, sarcofagi, monili, una 
vera e propria civiltà dell'oro è ora esposta al 
Grand Palaia fino a luglio. 

ELA CAROLI 

• • PARIGI. Ore ed ore di co
de disciplinalissimc davanti al 
Grand Palate per la mostra 
dell'anno: e al paziente pub
blico francese, «Tania, l'oro 
del Faraoni» riserva In premio 
entusiasmanti sorprese. Il suc
cesso di questa grande espo
sizione del tesori Jelle dina
stie del Basso Egitto - certo 
meno conosciuti delle vesti
gia pIQ illustri dell'Alto Egitto, 
a sud del Cairo e a Luxor -
segna una grande svolta, pre
parata in cinquantanni di stu
di escavi sistematici, che con
siste nella completa rivalula-
ilane dell'archeologia del 
Della del Nilo e del Tento Pe
riodo Intermediario del regi
me laraonico (1080-664 a.C). 

Inaugurala a line mano da 
Mitterrand e Moubarak sotto 

<|li auspici del ministèri degli 
ì Esteri e della Cultura la mostra 
Insterà a Parigi lino al 20 lu
glio prossimo e verri poi ospi
tata In auturino a Marsiglia. E 
dedicata alla memoria (fi Pier
re Montet, eminente egittolo
go francese che giusto nel 
1927 decise di dedicare la sua 

'vita - e ben 21 campagne di 
scavo - ai tesori del Delta 
orientale. Delle «due terre-
dell'antico Egitto, la Valle e il 
Delta (o .terra delle paludi»), 
separale da una dualità geo
grafa e politica che ha sem
pre Inciso sul differente svi
luppo «felle due civiltà, è sem
pre stata la Valle, che si apre a 
sud del Cairo, ad olfrire agli 
slorici le testimonianze più 
strabilianti e colossali dell'an
tichità: da Glza a Saqqara lino 
ad Asswan e Abu Slmbel, pira

midi, templi, santuari, necro
poli, hanno immortalato gli 
Amenoli e I Ramses che vi 
hanno vissuto. Per mollo tem
po il Delta rimase regione po
co frequentata dagli archeolo
gi: il sito di Tanis, ad esempio 
a metà strada tra Pori Said e il 
Cairo, oggi chiamato Teli San 
El Haggar - più o meno -la 
collina delle pietre- - e un 
inospitale, desolante ammas
so di blocchi di editici sman
tellati, In mezzo ad un vasto 
deseno. Ma una volta lu un 
florido porto, tra palmeti, rose 
e stagni traboccanti di papiri, 
da cui partivano navi dì mer
canti verso la Siria; Il greco 
Strattone descriveva Tania co
me •megalòpoli- nel I secolo 
a.C. quando essa era ancora 
culla e capitale di una civiltà 
che vide il suo massimo splen
dore sotto la XXI dinastia fa
raonica. 

La spedizione 
napoleonica 

Il degrado iniziò sotto il go
verno romano già alla fine del 
I secolo d.C. poi si accentuò 
ih època bizantina; sotto i pri
mi Califfi la regione aveva già 
preso l'aspetto di una steppa 
salata, che la disorganizzazio
ne agricola e geologica espo
neva alle periodiche e cata
strofiche incursioni del mar 
Mediterraneo. Battuta ormai 
soltanto da poche famiglie di 
beduini e branchi di scimmie, 

così resto per sempre, e cosi 
apparve anche nel 1800 alla 
spedizione napoleonica. 

Ma per lo stato francese e 
per molti collezionisti europei 
quella collina desertica si sa
rebbe rivelata più tardi la cu
stode di un vero tesoro: i pri
mi scavi ottocenteschi porta
rono alla luce due grandi sfin
gi di granilo rosa e le colossali 
statue dei re Kaneler e Ram
ses II, oggi tutte custodite al 
Louvre. Più tardi, nel 1860, gii 
scavi di Auguste Mariella libe
rarono dal terreno il grande 
tempio di Amon mentre gli 
oggetti mobili, le statue e le 
steli furono portati al museo 
del Cairo. Dopo altre piccole 
spedizioni - e molti saccheggi 
di scavatori clandestini - lu 
solo nel 1929 che l'archeolo
go Pierre Monfet potè instal
larsi sul luogo, dopo aver fon
dato un palo d'anni prima la 
•Società degli amici di Tanis-. 

Il risultato più sensazionale 
di tulli quegli sforzi lu la sco
perta di sei tombe regali della 
XXI e della XXII dinastia, negli 
scavi durati dal 1939 al '46. Se 
molle di quelle tombe furono 
trovale già violate e spogliate, 
la più importante, quella del 
re Psusennes (che regnò dal 
1054 al 1004 a.C.) custodiva 
quattro sepolture intatte, e un 
tesoro quasi pari a quello di 
Tutankhamon. I quattro de
funti, tutti sovrani di Tanis, 
chiusi in bare d'argento mas
siccio contenute poi in sarco
fagi di granito, avevano ma
gnìfici corredi funerari. La 
mummia più ricca, quella di 

E' morto Carolus Cergoly 

A Trieste c'era 
i l i poeta gentiluomo 

GIOVANNI GIUDICI 

• * iQuesto son mi / Del 
novecento e oliò'... Carolus 
Cergoly se ne va all'improvvi
so, cosi come all'improvviso 
avevamo scoperto, verso il 
, 975, lasua poesia: un libretto 
celeste, stampalo in proprio, 
in una piccola tipografia trie
stina, dall'anacreontico titolo 
di Inter poetila, che sarebbe a 
dire «fra un bicchiere e l'ai* 
tra», se non erro. E poi, den
tro il libro, versi in cui la tene
rezza e la sensualità andavano 
compagne all'amarezza, alla 
tragedia; epigrafi, mòJto spes
so, di un ieri irrecuperabile, si
gillato dalla morte, te donne 
di Carolus: Tante Resi, Alice 
Vìo (la dama di San Vincenzo 
che non credeva più in Dìo, 
ma in ^qualche roba • ancora 
no trovada»), Lukovic Beatri
ce (Del •Drama de 
Zagabria») o Rachele Fuà («£" 
no la sa/ Che un caporal te
desco/ Fra sette giorni/ Cus
si la coperà/ Basandola in 
Risiera»)-, e Lydia, soprattutto. 
quella Lydia che non fu per lui 
soltanto un fantasma poetico, 
ma la straordinaria compagna 
della sua quotidianità... 

Talmente repentino è l'an
nuncio della morte di Carolus 
L. Cergoly che non riesco 
nemmeno a ritrovare i suoi li
bri (quello già citato e poi 

Ponterosso, Latitudine Nord, 
Il complesso 
dell'Imperatore), forse per
ché mi sento sopraffatto dalla 
memoria della loro scabra 
musica, delle loro immagini a 
volle spietate (dalla Katastro-
phe delia «Finis Auslriae» a 
tante catastrofi, invece, indivi
duali e private). 

Quando Carolus, credo die
tro suggerimento di Zanzotto, 
mi mandò il suo primo libretto 
e io ne scrissi un più che con
vinto elogio, confesso che la 
mia attenzione era stata solle
citata anche dalla curiosa gra
fia della lettera che l'aveva ac
compagnato; sembrava quella 
di un antico calligrafo, non sa
rebbe stala disdicevote alla 
veneranda pergamena di un 
codice. E scherzosamente 
glielo mandai a dire, col risul
tato di ricevere poi di lanto in 
tanto un qualche ulteriore 
«campione» di quella grafia, in 
lettere o cartoline; queste ulti
me scelte accuratamente ad 
hoc, con Immagini di quel 
Welt des Cestern (mondo di 
ieri) al quale Carolus attingeva 
i materiali della sua poesia. 

Carolus era, sì, un uomo 
d'altri tempi, ma non un so-
prawisuto; era un uomo che 
da quei suoi «altri tempi» con
tinuava a portare nel nostro di 

oggigiorno un'immagine di di
gnità, di correttezza, di fedel
tà ai propri ideali, in una Trie
ste che forse non lo aveva sa
puto riconoscere ed amare 
nel modo dovuto, magari non 
perdonandogli il suo esser 
stato un partigiano del «IX 
Korpus» di Tito (un giorno mi 
parlò con le lacrime agli occhi 
dei suoi compagni caduti 
combattendo) e di aver diret
to nell'immediato e confuso 
dopoguerra un quotidiano co
me «Il Lavoratore». Ma Cergo
ly aveva compiuto anche il 
suo dovere di soldato italiano, 
ufficiale in Russia nelle file 
dell'Armir: e questo i retori 
della retorica patriottarda pre
ferivano (è da supporsi) di
menticarlo. Era un gentiluo
mo asburgico che andava a 
leggersi i gionati in birreria, 
per rientrare poi al lavoro nel
la sua casa dove la semplicità 
si associava a un raffinato 
buon gusto. Amava Trieste e il 
suo dialetto, che parlava con 
un accento da gran signore. 

Vorrei che la sua scompar
sa (che in me scatena il rimor
so di non averlo da tanti anni 
più veduio) valesse, malgrado 
tanta perdita, a far soffermare 
la fatua distrazione del mondo 
su quel piccolo, ma genuino 
•miracolo» che è stala la sua 
poesia. 

Tanis 
Psusennes portava decine di 
collane, collari,. bracciali, 
amuleti, anelli, ditali e sandali 
d'oro purissimo e pietre, e la 
sua maschera funebre, tutta 
cesellata nell'oro, raffigurava 
un Hiovane.dì rara bellezza, 

E la maschera il pezzo forte 
della mostra: appare sui mani
festi, sulla copertina dei-bel 
catalogo, e la si può ammirare 
alla fine del percorso espositi
vo. Collocala da sola su un 
fondale da cui piove una sug
gestiva luce blu Nilo, essa pre
senta ai visitatori l'espressióne 
intensa, enigmatica del farao
ne, i cui tratti idealizzati mo
strano un volto pieno e grave, 
e sulla cui fronte poggia un 
cobra pronto a fulminare i ne* 
mici. La maschera è cesellata 
in foglia d'oro spessa soltanto 
un millimetro con raro virtuo
sismo, paragonabile solo a 
quello degli artisti che model
larono la celeberrima ma
schera di Tutankhamon, il re
bambino della XVIII dinastia. 
L'oro, «carne degli dei», sim
bolo di immortaliti ed emana
zione del Sole, è dunque il 
protagonista di questa splen
dida mostra, suggestiva come 
tutte le grandi esposizioni de
dicate all'antico Egitto: in oro 
sono i gioielli, incrostali di la
pislazzuli, corniole, pasta di 
vetro, che raffigurano dei, ani
mali sacri o l'occhio «oudjat», 
l'occhio magico di Horus. 

Le cicatrici 
delle mummie 

In oro sono le placche che 
coprono le cicatrici delle 
mummie, cioè le orribili ferite 
sul ventre dei defunti da cui 
l'imbalsamatore estraeva le vi
scere, in oro i sandali preziosi 
che aiutavano il cadavere a 
passeggiare verso l'aldilà, in 
oro i vasi per l'acqua lustrale, i 
calici a forma di fior di loto, i 

ditali protettivi da mettere sul
le falangi di mani e piedi della 
mummia, pettorali ed amuleti 
incrostati di gemme... In oro 
sono alcune piccolissime 
sculture-gioiello, di fattura raf
finatissima, come il gruppo di 
statuine raffigurante la «triade 
di Orsokon II», cioè la famiglia 
del faraone nelle vesti di Osiri
de, Iside e il figlio Horus- Ma 
anche alcune splendide statue 
in bronzo incrostate d'oro e 
d'argento sono superbe come 
gioielli: quella che raffigura 
Karomama, «adoratrice di 
Amon», carica ufficiale che la 
fanciulla, nipote di Orsokon 
II, ricopriva a Tebe, fu acqui
stata dakelebre egittologo 
Champoilion nel 1929 da un 
mercante greco di Alessan
dria, al fine di portarla al Lou
vre; egli stesso la definì «il più 
bel bronzo mai scoperto in 
Egitto*. Dalia incomparabile 
grazia di questa adolescente 
dal corpo come un giunco al
la monumentale solennità del
le statue regali e della sfinge 
usate per ornare i templi di Ta
nis, IL passaggio non è mai 
brusco: lo stile di questi colos
si è raffinato, l'idea di potenza 
è resa con ieraticità mista a 
sottigliezze naturalistiche, che 
i colori delta pietra esaltano. I 
pezzi provengono dal museo 
del Cairo e dal Louvre, e qual
cuno daH'Antiquarium di Ta
nis. Le steli con iscrizioni ge
roglifiche, che raccontano la 
storia delle dinastie di Tanis 
sono cose altrettanto prezio
se, forse meno appariscenti, 
in questa mostra, per la quale 
bisogna citare almeno Jean 
Louis de Centval, conservato
re capo al Dipartimento Anti
chità egizie del Louvre. Chri
stiane Ziegler, conservatrice 
nello stesso Dipartimento e 
docente di Archeologia egi
ziana, e Jean Yoyotte consi
gliere scientifico della missio
ne francese degli scavi di Ta
nis dove le ricerche stanno 
per svelare gli ultimi segreti 
della città. 

Il re Sebekhotep IV. In alto il principe Takelot 

In scena alla Scala 
il primo balletto «borghese» 
della storia 
Così è stato ricostruito 

Come è sexy la Rivoluzione 
MARINELLA GUATTERINI 

• MILANO. Silfidi anoressi
che. Impalpabili Ondine sulle 
punte. Pallidissime extraterre
stri avvolte nel tulle. Cìgnesse 
morenti. Siamo abituati a cre
dere che il balletto del passa
to sia un inesauribile catalogo 
di fanciulle ambigue, evane
scenti. Intoccabili. Non è così, 
Un balletto agreste, vecchio 
quanto la Rivoluzione france
se, ipotizza una concretissima 
scena di seduzione. È La Fille 
mal gardée, la fanciulla mal 
custodita-

Forse unico tra i balletti an
tichi ad ispirarsi a un quadro 
che persino l'enciclopedista 
liberale Denis Diderot defini
va -licenzioso», La Fille mal 
gardée entra il 10 maggio 
prossimo alla Scala. Sarà de
pura tissimo. trasfigurato dal 
tempo, comunque un avveni
mento. Ma non solo perché la 
sua ultima recita scaligera ri
sale al 1880. La Fille mal gar
dée presentato al Grand 
Théàtre di Bordeaux il primo 
luglio 1789 dall'allegro, ribel
le, originale coreografo e bal

lerino Jean Bercher dello 
Dauberval è soprattutto il tito
lo più lontano ed effervescen
te del repertorio ballettistico 
giunto sino a noi. Di più: è il 
primo balletto borghese della 
storia. Racconta una storia 
vissuta da semplici vendem
miatori e contadine sullo 
sfondo di una campagna sen
timentale e ideale, secondo 
l'utopia di Jean Jacques Rous
seau. La Fille mal gardée è un 
souvenir delia Rivoluzione 
francese. Come è stato rico
struito? 

«Mi sono immerso per circa 
un anno tra i documenti di 
questo balletto conservati alla 
Biblioteca Nazionale di Pari
gi», spiega il rotondo direltore 
del Balletto di, Basilea, Heinz 
Spoerli, prescelto dalla Scala 
per quest'impresa. -Il balletto 
me lo aveva commissionato 
l'Opera di Parigi. E proprio lì è 
andato in scena la prima vol
ta, sei-anni fa, dopo un silen
zio inspiegable durato più di 
centocinquant'anni. La mia 
prima idea è stata restituire un 

carattere francese alla Fitte 
emal gardée, una fisionomia 
autentica. Nei due secoli che 
ci separano dalla sua nascita, 
questo balletto ha subito innu
merevoli metamorfosi. È di
ventato russo, tedesco, ameri
cano. Nel 1960, con Frede
rick Ashton. persino inglese. 
Così, si è trasformato in una 
tavoletta piena di polli e galli
ne, permeata di quello hu
mour anglosassone, roseo e 
bonario, che (orse non si ad
dice al clima del Terzo Stalo». 

GII storici raccontano che 
duraste la lena recita del 
balletto, Il primo danzato
re Improvviso addirittura 
un brindisi per la Rivolu
zione scatenando l'euforia 
del pubblico. Ma questa è 
cronaca. Come si fa a pen
sare che un balletto pòssa 
mantenere per due secoli 
la stessa fisionomia e pia* 
cere a un pubblico smali
ziato come quello di oggi? 

Non bisogna pensare che La 
Fille mal gardée sia la Divina 
Commedia. Era uno spettaco
lo popolare. È durato così a 
lungo perché a differenza di 

molti altri balletti possiede un 
libretto precisissimo. Un vero 
e proprio copione teatrale: 
basta seguiilo per riscoprire 
almeno certe ombre del suo 
passalo. È un'operazione ap
passionante. Mi sono divertito 
soprattutto a ricostruire la mu
sica. In origine la partitura del
la Fille malgardéeen solo un 
intruglio di canti popolati ano
nimi. Ma durante la sua lunga 
sopravvivenza ha incontrato 
due musicisti colti che l'han
no trasformala. Il primo è sta
to Ferdinando Herold che nel 
1828 ha composto una parti
tura brillante, friabile, innerva
ta di inserii rossiniani. Poi nel 
1864 è sopraggiunto il tede
sco Peter Ludwig Henel, che 
a sua volta ha composto una 
partitura. Ma tonante, ad effet
to, assai tedesca, lo ho cucito 
le parti migliori delle due mu
siche. 

Ricostruire l'opera di un 
artista scomparso signifi
ca spesto calarsi nel suol 
panni. Lei ha un'Idei di co
me fosse l'uomo che nel 
1789 ha Ideato La «Fille 
mal gardée*? 

Béla Bartók 
piace 
anche ai punk 

Luci psichedeliche e fumi colorali, scenografìe imponenti 
e tinte violente: in uno spazio cosi articolalo volteggiano le 
note di Béla Bartók. Ma non solo: anche di altri musicisti 
del Novecento. Compositori d'avanguardia,o entrati nella 
tradizione, fino ai grandi miti del jazz, come Thelonius 
Monk. L'accostamento è bizzarro, ed è stalo azzardalo da 
un quartetto d'archi statunitense: il «Quartetto Kronos». E 
c'è di più; ci sono i costumi sgargianti dei quattro musicisti 
intonati alle capigliature a criniera colorala, in puro stile 
punk. Una cosa è certa, questo gruppo dall'immagine di
rompente e dal repertorio rigorosamente classico sta otte
nendo un grande successo negli Stati Uniti: quest'estate li 
vedremo in Europa e con loro, a cantare, ci sarà anche 
Sting. 

Quella chitarra 
sembra 
una «gran coda» 

Dalla liuteria italiana -Bot
toni-Greci- è naia una nuo
va chitarra, che probabil
mente vincerà alcuni dei 
problemi di potenza del 
suono che affliggono, lai-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ volla. i concerti di chitarra 
^^^^•B"""""'^^^"'"B classica. Questa sera la pro
va: la nuova chitarra esordirà in concerto nell'Aula Magna 
dell'università romana La Sapienza. Lo strumento, costato 
dieci anni di studi, ha una potenza sonora doppia rispetto 
alle normali chitarre da concerto; ha doti eccezionali non 
soltanto di volume, ma anche di proiezione spaziale del 
suono. Rispetto ai normali strumenti, insomma, vanta la 
slessa differenza che c'è fra un pianoforte mezza coda e 
un «gran coda* da concerto. 

«Visitor* 2», 
a Milano 
undici scrittori 

8.617 racconti 
inediti 
per L'Espresso 

Karleen Koen e Angela Car
ter hanno aperto gli incon
tri milanesi con scrittori 
stranieri. È una manifesta
zione cultural-mondana (ha 
vita nello Spazio Krizia) curata da Mariuccia Mondelli ed è 
giunta alla sua seconda edizione. Per oggi «Visilqrs 2» 
propone D.H. Thomas e il poeta francese Edmond Jabes, 
mentre domani toccherà a Paul-Loup Sulitzer e a Eduardo 
Mendoza. Giovedì toccherà a due signore del giallo, Patri
cia Highsmlth e P.D. James, Venerdì scoppiettante giorna
ta di chiusura con Jean Baudrillard, Stephen Marlowe e Jay 
Mclnemey (nella foto). 

Ben 8.617 narratori alla lo
ro prima esperienza hanno 
risposto al bando di con* 
corso per un premio ad un 
racconto inedito pubblica
to nell'agosto scorso dal 

- settimanale «L'Espresso*: 
,' ̂ l*"*^*^*1*11^^^^ un numero che la dice lun
ga sulla cultura sommersa e sulla voglia di scrivere degli 
italiani. Cinque i vincitori: Franca Bìglìardì, emiliana di 49 
anni, con // vèntre di Maria; Maurizio Maggiani, 36 anni dì 
La Spezia, con Prontuario della donna senza cuore, Carlo 
Saletti, veronese di 31 anni, con Che fine farà Kurt Wol
fgang: Maria Grazia Zanini, 33 anni di Genova, con ...e 
sono anche sieropositiva-, infine Luigi Zoppello, ventiset
tenne di Trento, con Ghirlanda dì morte per Volpino Fink. 

È morto a San Paolo, a 5» 
anni per un infarto, il regista 
cinematografico Roberto 
Santos. Era considerato 
uno dei precursori del «ci
nema novo» brasiliano e 
proprio nei giorni scorsi 
aveva presentato al festival 

dì Gramado il suo ultimo film Quincas barba, tratto da un 
romanzo di Machado De Assis. Ma la sua opera più cele
bre resta A hora e a Vez de Augusto Matraga, direno nel 
1966 e presentato al festival di Cannes. 

E morto 
Roberto Santos 
cineasta 
brasiliano 

NICOLA FANO 

Era un Don Giovanni che sa
peva vivere senza inibizioni. 
Tanto è vero che vide la copia 
del quadro da cui trasse ispi
razione per il suo balletto in 
un negozio di settecentesca 
pornografìa. Dauberval era 
anche un grande ballerino. 
Non amava gli effetti facili, ma 
l'espressione, la sua danza gli 
somigliava. Ma certo è diffici
le immaginarla, oggi. Nel Set
tecento le ballerine non dan
zavano sulle punte. Anzi, se
condo i principi più avanzati 
del tempo, per essere più 
espressive mimavano. 

Grande successo popola
re, scarsa considerazione 
da parte delle Istituzioni. 
Dauberval non ebbe mal 
onorificenze, né appoggi 
politici. Non ottenne le ca
riche che gli spettavano di 
diritta Sembra una vec
chia storia, a a si ripete... 

Personalmente la trovo una 
storia molto francese. Mi sono 
stupito quando l'Opera di Pa
rigi sei anni fa ha voluto pro
prio me, uno svizzero, per al
lestire il suo gingillo scompar
so. Ma adesso so di essere sta-

to imbrogliato. Dopo aver ri
costruito una musica almeno 
coerente rispetto all'evoluzio
ne storica del balletto, vedo 
che l'Opera di Parigi la presta 
a un altro coreografo, france
se naturalmente, per metterla 
in scena proprio in questi gior
ni. Così la lunga storia della 
Fille mal gardée s\ blocca, al
meno per ora, sul tavolo di un 
avvocalo. 

Eppure, non è l'unico In
conveniente. Sei anni fa, 
durante una delle recite 
del suo balletto a Parigi U 
pagliaio della scena, molto 
realistico, si riempi di ci
mici fin troppo vere. SI 
corre lo stesso pericolo al
to Scala? 

No, no. Qui il balletto è più 
metaforico. Le scene sono 
cambiate. I ballerini non can
tano la Carmagnola. Ma l'into
na l'orchestra. E poi c'è Carla 
Fraccì protagonista. Come 
chiedere a un'autentica silfide 
romantica di rotolarsi sguaia
tamente nel pagliaio come la 
prima fanciulla mal custodita 
della Rivoluzione francese? 
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